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Quando, alcuni mesi addietro, l'editore Daelli di Milano 
annunziava che avrebbe presto nella sua Biblioteca rara 
ripubblicale tutte le opere di Giovan Giorgio Alione, questa 
notizia non poteva a meno che tornar gradila agli Asti- 
giani, i quali (trovando in ciò un sollievo al dolore che 
sentono nel vedere sparpagliarsi le antiche memorie dei 
loro padri senza che una mano pietosa le riduca, come 
forse ancor si potrebbe, a vera e compiuta storia ) aspet- 
tavano con gioia il momento di rivedere quasi risorgente 
dalle ceneri il Trovatore, che, or son più di tre secoli 
scorsi, avea rallegrati i loro avi. Quindi è che avendo 
ora il tipografo milanese compiuta la sua promessa, e ri- 
stampate iu due nitidi volumi (Biblioteca rara N.° 60 e 
61) tutte le poesie dell'Aliane ridotte alla primitiva le- 
zione ed integrità, non potei reggere alla tentazione di 
darvi subilo una scorsa, sperando di trovarci pascolo alla 
curiosità stuzzicata dalla fama dei sali plautini, onde si 
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dicevano condite le costui opere; e più ancora di rin- 
venirvi qualche indizio delle persecuzioni di cui si scrisse 
essere stato vittima il poeta astigiano. Ma, se ho da dire 
tutto il mio pensiero, la prima impressione che ne rice- 
vetti non corrispose guari alla mia aspettazione, perchè 
dovetti bentosto accorgermi che l'argomento che vi cam- 
peggia, e vi è sotto varie forme sviluppato, si è che come 
gli Astigiani, da molli anni per le ragioni dotali di una 
Visconti iofeudali alla Francia, vivevano allora all'ombra 
dei gigli d'oro, così erano francesi di sangue e di affetto. 

Ed invero chi non si sentirebbe trafiggere il cuore ver- 
gendo l'Alione scoccare tulli i suoi dardi più velenosi 
contro i Milanesi e gli altri popoli di Lombardia, perchè 
si vantavano figli di Roma ed Italiani (Itaur, come li 
chiama il nostro poeta)? 

Ed ecco in prova come sì esprime nel bel principio 
della sua Macharonea: 

Cum nos Astenses reputemur undique Gallos. 

Volgendosi poi verso la fine della medesima ai Lombardi 
così gli apostrofa: 

0 Longobardi frapatores gens odiosa 

Dum vullis dicere vos esse de sanguine Troye 
Et a Romanis venisse qui dominarunl 
Per cerlum tempus hoc vobis maxime nego; 
Estis quia certe tranta de coste villani 



Constai historiis antiquis et fide dignis 
Quod Galli senones Anglici sub duce Breno 
Provinciam vestram magna prò parie habitarunt 
Quae pars est Gallia hsctenus Cisalpina vocata; 
Sed ex Germania post mortem Chrisli venere 
Barbatine gentes, ut Hunui, Guandali, Gothi 
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Et Longobardi parliales Guelfi Gibelli, 
Qui tolara Italiani subsupra tarabascarunt, 
Tum barataslis Gallorum nobile uomen 

Cum Longobardo 

Lo slesso egli si sforza di provare nelle sue ottave fran- 
cesi sulla Cuncqueslc de loys douziéme roy de france 
sur le duchie de Mi In a. 

Quant de troyens vouldrez eslre uatifz 

Qui fugitifz vindrenl en italyc 

Cesi (leueas et de ses apprentifz 

Pariure mentiz onc ne feurent gentilz. 

• •••••< •••••••• • 

Romme et rommains de la sont descenduz 
Brene uug des duez gaulois les debella 
Par leur orgeuil. Tosi les eut coofonduz 
Pilliez pendus, leurs femes viola 
Puis sen ralla. Milan de gaulx peupla . 
Gaule droit la fisi la terre nommer 
En beau iardin bon fruii doit on semer. 
E quasi ciò ancora non bastasse, ecco che l'Alione as- 
serisce, che, avendo Cesare mossa difference ai Romani, il 
neul autre esperance quen geni de france da cui, umi- 
liandosi e pregando, oltenne di esserne proclamato Impe- 
ratore 

Gaulx Ioni forme premier imperateur. 
Ciò premesso, a chi volesse fermarsi a considerare un 
istante le circostanze dei tempi in che furono ripubbli- 
cate siffatte poesie non parrebbe forse che non abbia fatta 
cosa nè onorevole per l'Alione, uè alla patria vantaggiosa 
chi diede incitamento alla ristampa di tali pagine, o ne 
porse il destro? Ma gli Astigiani festanti nel mirar redi- 
vivo il loro antico poeta, lasciate in disparte quelle con- 
siderazioni, non faranno altro che compiangere il secolo in 
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che erano così confuse le idee sul vero amor di patria, 
che ne fu travolto un si felice ingegno, quale era l'Alione. 

E dico avvisatamente felice ingegno, perchè, non tenendo 
gran conto della lode che (nella notizia biografica fran- 
cese preposta alla novella edizione) si dà alTAIione di aver 
preceduto il Folengo nei versi macharonici, ed aggua- 
gliali nelle sue poesie francesi i migliori poeti oltramon- 
tani di quei giorni, porlo opinione che un tal titolo non 
gli verrà contestalo da chi legge le sue farse e commedie 
in dialetto astigiano, ove tu ammiri facile il dialogo, sem- 
plice l'intreccio, lepido lo scherzo e mordace il sarcasmo. 

Vero è che per intendere il suo gergo bisognerebbe 
qualche volta chiamare ad ermeneutica consulta le regine 
del mercato astese , nè ciò forse talora basterebbe: 
tanto in tre secoli si è mutalo il dialetto d'Asti t Vero è 
che talvolta i suoi sali non sono lerenziaoi, nemmeno 
plautini, e meglio si direbbe che puzzano di stalla; vero 
è che cerle sue pitture si risentono di un naturalismo 
assai scandaloso: ma non è forse ufficio del comico il 
descrivere al vivo la società per meglio flagellarne i vizi? 
Se si volesse farla da Aristarchi rigorosi in quesla bisogna, 
temo che buona parte delle commedie, dall'antica di Atene 
tino ai cinquecentisti di Firenze, andrebbe dannata alle 
fiamme. Serva questo non a giustificare, ma sì piuttosto 
ad attenuare, se è possibile, la colpa dell' Alione, che, se 
peccò, il fece almeno in bella compagnia. Ma intanto 
Asti può andar gloriosa di questo spirilo bizzarro, per cui 
si scrisse, che, come essa incontestabilmente diede col- 
l'Alfieri airitalia un nuovo Sofocle, cosi le donò insieme 
Aristofane e Plaulo coll'Alione. 

Si nolò eziandio che il comico aslese sferzò a sangue 
i costumi del clero de' suoi tempi; ed il vedere un' edi- 
zione del 600 mutilala dei brani che accennano a tale 
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argomento porse occasione alle più strane dicerìe sulle 
vicende dell'autore , che si disse abbia subiti perciò a- 
cerbe persecuzioni. Certamente l'aureola della sventura è 
l'ornamento più bello del genio, e l'esilio di Dante e la 
prigionìa del Tasso li resero più grandi e più ammirati 
presso i posteri. Nè altrimenti avvenne dell'Alione (desi- 
gnato con molte varianti Adone, Allione, Agitone, Arione, 
Arimi e perGno Ariane presso uno scrittore tedesco) del- 
l'Alione il quale, più assai forse che per le sue opere di 
cui circolavano poche copie per lo più mutilate e pre- 
ziosissime perciò appo gli strauieri, divenne celebre per le 
sue vere o sognale sventure. 

Il Tiraboschi, per le vicende a cui per la soverchia 
libertà di parlare e di scrivere fu quest'autore soggetto, 
ci rimanda al Mazzuchelli ed al Quadrio; e questi invero 
scrive molto più esplicitamente che essendo questo co- 
mico trascorso con lingua troppo mordace, irreligiosa 
ed oscena, non pur rimase il suo libro dati inquisizione 
vietalo; ma fu egli slesso il compositore inquisito e car- 
cerato. 

Non è a dire come l'erudito I. G. Brunet, che scrisse 
in francese la già citata nolice biographique et bibliogra- 
phique, di buon grado accogliesse e tratteggiasse da maestro 
questa fandonia dell'imprigionamento dell'Alione. Dotta, for- 
bita, graziosa è quella notizia; ma sgraziatamente ha il difetto 
non solo di farsi eco di tal racconto, ma di esagerarlo, 
dando un colorito romantico a quelle imaginarie sevizie. 
Sentite com'ei descrive l'Alione: 
< Oh! quel conlraste offrali alors cet homme jadis si 
« brillant et si avide de plaisir. Renfermé dans un étroite 
« et obscure prison, chargé de chaincs pesantes, et conné 
« à la garde d'un vieux geòlier, son ennemi particulier, 
€ reduit au pain et à l'eau, vetu d'une étoffe grossière et 
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« qui tombait eo lambeaux, Alione o^élail plos que l'i- 
« mage du désespoir et de la plus profonde misère (Vel. 
« 2.° p. li) 

Non li semi tulio intenerire, o lettore ? 

E se non piangi di che pianger suoli! 

Non ti corrono alla memoria eculei, tanaglie, la cuffia 
del silenzio, e tulio lo spaventoso apparalo che le imma- 
ginazioni fervide compendiano nella parola: Inquisizione/// 
Niente di tulio quesio — Io sono fermamente convinto 
che l'Alione non fu nè processato, oè attanagliato; e che 
forse continuò fino all'ultimo de'suoi giorni nel suo tenore 
di vita allegro e gioviale. 

Ma come va questa facenda? mi dirai tu, o lettore. 
E che, vorrestu, contro il consenso di tulli i critici delle 
varie nazioni di Europa, sradicare siffatta credenza? Adagio; 
si abbia pazienza un momento, ed io spero di trasfondere 
in altrui la mia opinione. Nò con tutto questo mi arro- 
gerò il vanto di aver trovata la quadratura del circolo, 
poiché mi ricorda che Y anonimo autore di una prefazion* 
cella a\Y Astigiano del 4859 (in cui si pubblicò una farsa 
dell' Alione) accennava — come gli scrittori che parlarono 
del nostro poeta, copiandosi 1' un l' altro, ripeterono tulli 
senz eccezione un fallo gravissimo che ha questo piccolo 
inconveniente a" essere letteralmente impossibile. E quel 
fatto, se non erro, dev' essere appunto il processo, e la 
lunga prigionia dell' Alione. 

Essendo divenule assai rare le copie delle prime edi- 
zioni ( Asti 1521, Venezia 4360), nè più curandosi i ti- 
pografi di farne una ristampa per lo spirito antitaliano 
ond' erano quelle pagine improntate, e opponendo vi si forse 
il timore di trovare qualche difficoltà nella censura per 
le lascivie e le contumelie io quelle contro il clero profuse, 
ed ostando, chi sa fors' auco ? un formale divido del- 
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l'autorità ecclesiastica, cadde allora in pensiero al Zan- 
grandi, tipografo astese, di purgarle e cosi ridonarle agli 
Astigiani che si dolevano assai di trovarsi all'improvviso 
privi della graziosa conversazione del loro Plauto che 
in ogni cerchio, in ogni brigala e in ogni festosa rau- 
nanza solea chiamato comparire per tenerli allegri e 
eccitarti al rito (V. la pref. del Zangrandi nel 1.° voi. 
Daelli). 

Ma che era dunque accadalo all'Alione? // povero 
Aliane, (prosegue il Zangrandi nella sua prefazione del 
4601; si noti questa data) il povero Al ione già mille volte 
pentito de' suoi falli se ne slava rinchiuso sotto la cu- 
stodia di un vecchio alato suo crudele nemico (il carcere 
era la dimenticanza, e il vecchio alato il Tempo; ma il 
biografo francese cangiò quest' ultimo in un vieux geólier, 
son ennemi parUculier), legalo con durissime catene e 
pasciuto continuamente con pan di loglio e papavero ed 
abbeverato cf acqua del fiumt di Lete (di nuovo nel pane 
di papavero e nel nume Lete abbiamo f oblio, ma il 
Brunet ci vide un digiuno au pain et à V eau). — E ciò 
durava, finché un gentiluomo astese che in Torino aveva 
finito il corso de* suoi sludii legaii e si trovava ancora 
nei confini dell' umor scolaresco di cui pizzicava assai, 
deliberò per la simpatia e conformità che avea col genio 
dell' Alione di aiutarlo ad ogni modo, se possibil fosse. 
— Trovò il grazioso avvocaliuo altri compagni air opera 
pietosa, ottenne che T Alione cantasse la palinodia delle 
sue maldicenze, lo ricevette in casa sua con sicurtà però 
di non lasciarlo uscir fuori nè vedere da alcuno sinché 
non avesse fatta la pubblica emenda, pagò il diritto di 
grazia, e V Alione uscì fuori ringiovanito, vestito di nuovo 
alla moderna, riformato nella vita e nei costumi, . . . Così 
il tipografo Zangrandi. 



10 

A chi alquanto conosce il parlare ampolloso ed anfi- 
bologico del seicento ciò non sonerebbe altro se non che 
il Zangrandi aiutato da una soscrizione di giovanetti astesi, 
fra i quali uno per soprappiù assunse la cura di correggere 
l'Aliooe in modo da ottenere il permesso della censura, 
il Zangrandi, dico, diede fuori nel 1601 una nuova edi- 
zione dell* Alione purgata ad usum Delphini. E ciò, parmi, 
avrebbe dovuto apparire chiaro e lampante, ancorché il 
tipografo secentista, quasi facendosi coscienza del suo 
parlar per figure, non avesse tosto soggiunto (pag. 7) : 
E per levarmi la maschera, senza parlarvi più in nuvoli, 
eccovi V opera del vostro Alione tanto da tutta V Aslig- 
giana non che da voi soli desiderata, la quale ho io 
nuovamente ristampata ed ora mando fuori per darvi 
ricreazione in questo prossimo carnevale. — 

La cosa, come si vede, è chiara; e il processo, il carcere 
e r emenda se ne andarono in fumo — Quam parva 
sapienlia regitur mundus ! I critici, i lelterarii sovratuito, 
gente burbanzosa quanto altra mai, che camminano alto 
sui trampoli per far più lume ai lombrichi che vanno 
strisciando terra terra, i critici scrivano nei loro fasti 
ancor questa che non sarà certo nè P ultima, nè la più 
marchiana di tutte! 

Ciò che però riesce più degno di meraviglia si è che 
il biografo francese, ehe mostra in tutto il resto dottrina 
ed acume, qui la beva così grossa. 

Dopo aver notato che alcune poesie dell' Alione si ri- 
feriscono ad avvenimenti del 1494, egli stabilisce con 
qualche probabilità che il nostro poeta sia nato verso il 
1460; ma non so come poi non s'accorga che dunque 
PAI ione non poteva più trovarsi in carcere nel 1601, al- 
lorquando il Zangrandi, parlando in nuvoli, ne lo liberò. 
Se TAIione a questo modo fosse vissuto circa un secolo 
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e mezzo, un tal fallo ben avrebbe dovuto lasciare qualche 
traccia! Tanto più che bisognerebbe conchiudere ch'ei 
fosse di una tempra antidiluviana per resistere tanto tempo 
ad una severa dieta a pane ed acqua con tutte quelle 
circostanze aggravanti che seppe così ben vestire il suo 
biografo. E cresce ancor più il nostro stupore, osservando 
che il Brunet, il quale condannò in Agostino Delia Chiesa 
e nel Rossolti rinverisimiglianza di farlo vivere fino al 
1602, non abbia tuttavia trovato il bandolo della matassa. 

Ecco invece la conclusione del Brunet: 

« Àlors, gràce à cet homme généreux, le poéte chéri 
« du peuple Astesan put paraitre en public, visiter ses 
« amis, et rendre à leur société la vie qu elle semblait 
c avoir perdut* pendant sa trop longue capti vite. Pour lui, 
« déja avancé en àge (una bagatella di 440 anni) et é- 
« prouvé par k raalheur, il faut croire qu'il eut soins 
« d'éviler de donner de l'ombrage à ses eonemis, et qu'il 
« lui fut permis de terminer tranquillement dans sa patrie 
• une vie qui n'avait élé ni sans charmes pour lui, dì 
c sans orages.» 

Benedetti quei burloni di Francesi! Quando essisi im- 
padroniscono di una idea, vera o falsa che essa sia, te la 
convertono issofatto in un idillio. 

Ma è tempo che conchiuda anch'io rallegrandomi (al- 
meno finché altri non possa dimostrarmi che la prelesa 
prigionìa dell'Adone ha qualche altro fondamento fuori 
della prefazione del Zangrandi) rallegrandomi, che quel 
piacevolone del nostro comico non ebbe nulla a fare coi 
Domenicani della Maddalena: e che se dopo l'edizione del 
4521 nou sì trova più di lui menzione, o la morte allora 
lo rapì, vecchio o giovane non si sa ; o forse ei seguì 
la fortuna delle armi francesi che ripassavano le Alpi; o 
forse, ed è così che più piace figurarmelo, forse, venula 
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Asti sotto lo scettro sabaudo, il buon Alione chiamato a 
qualche importante ufficio diede un addio a Talia ed alle 
altre Muse; salvo però a dar saggio sino alla più tarda 
età (fosse anche un secolo e mezzo! non voglio guastarmi 
il sangue a battagliare coi biografi), salvo però a dar 
saggio, io qualche lieto ritrovo di amici, del suo brio e 
della sua vena poetica, rinfrancandola all'uopo col 

.... calor del sol che si fa vino 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 



Dante Plrg. XXV. 77 78. 



Prof can. VASSALLO. 
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